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Gli sviluppi della situazione in Afghanistan e il clima di tensione fra VUnione Sovietica e gli Stati Uniti 
Dal nostro inviato 

KABUL — Raffiche di mitra­
glia nell'estrema periferia di 
Kabul Valtra notte, mentre la 
situazione ai confini con il 
Pakistan resta contradditto­
ria. Sono ancora attive bande 
di « ribelli*, appartenenti ai 
fari schieramenti che si bat­
tono contro il Consiglio rivo­
luzionario guidato da Babrak 
Karmal. Ma oramai nelle mag­
giori cittadine — ci è stato 
detto da fonti ufficiali — « la 
situazione è normalizzata » e 
« non vi sono più forine di 
ostilità ». Si sa comunque che 
a fomentare scontri e azioni di 
guerriglia nelle regioni mon­
tagnose del Pamir (ma anche 
in villaggi minori) sono espo­
nenti locali del « Fronte na­
zionale islamico », dell' « Unio­
ne islamica dell'Afghanistan ». 
del « Partito islamico » (quel-
Io diremo da Gulbedin) e del 
« Partito socialdemocratico ». 
Notizie precise, comunque, non 
se ne hanno, perché il cuore 
della ribellione si trova al di 
là del confine afghano, e pre­
cisamente nella cittadina pa­
kistana di Peshawar. E' qui 
che opera, in pratica, lo stato 
maggiore delle forze che si 
appongono a Kabul ed è qui 
che si sono dati appuntamen­
to i rappresentanti delle for­
mazioni politiche e religiose 
che si richiamano direttamen­
te all'Islam. Obiettivo dichia­
rato di questi gruppi, ostili 
alla « rivoluzione d'aprile ». 
è di raggiungere il controllo 
di tre regioni — Kunar, Nin-
garbar, Pakhtia — e di an­
nunciare quindi la creazione 
di una « repubblica islamica 
afghana » chiedendo sostegno 
« anche militare » al Pakistan 
e « a tutte quelle forze che si 
battono contro l'espansionismo 
sovietico e il comunismo nemi­
co dell'Islam ». 

Peshawar è divenuta l'a­
vamposto della guerriglia (a 
Kabul, la si definisce « capi­
tale della reazione »). Negli 
alberghi della città vivono or­
mai da circa un mese gior­
nalisti di ogni parte del mon­
do — in maggioranza ameri­
cani — che compiono setti­
manalmente puntate a Kabul 
per poi tornare in territorio 
pakistano e trasmettere ser­
vizi via telex e telefono. Da 
Kabul infatti le comunicazioni 
con l'estero sono estremamen­
te difficili, a volte impossibi­
li; vige, tra l'altro, una stret­
ta censura sulle informazioni: 
ogni messaggio inviato deve 
portare il visto del ministero 
delle Informazioni. Di qui la 
necessità di inoltrare cabli e 
notizie attraverso canali di­
plomatici — i più attivi sono 
dell'ambasciata USA di Ka­
bul — o di varcare il confine 
(otto ore di auto dalla capi­
tale afghana, 40 minuti di ae­
reo) per servirsi del telex in 
funzione a Peshaivar. 

Ma ora ì servizi di sicurez­
za afghani hanno deciso di 
bloccare il flusso dei giorna­
listi: per il momento la deci­
sione riguarda solo quelli ame­
ricani, definiti in ambienti uf­
ficiali € spìe della CIA. agen­
ti provocatori, nemici della ri­
voluzione e specialisti della 
diffusione di notizie false con­
tro il potere democratico po­
polare del nuovo Afghani­
stan ». 7/ gruppo di inviati 
americani, che da più di due 
settimane opera a Kabul, è 
stato Valtra sera avvertito da 
funzionari del ministero degli 
Esteri. « Tutti — è stato di­
chiarato — dovranno lasciare 
il paese ». e nel prossimo fu­
turo « non verranno concessi 
visti agli inviati USA ». La mi­
sura. motivata a livello diplo­
matico, ha sollevato proteste 
negli ambienti americani. Ma 
nonostante questa nuova on­
data di attacchi contro i rap­
presentanti della stampa sta­
tunitense. le relazioni tra Ka­
bul e la Casa Bianca conti­
nuano a restare « normali ». 
pur se l'ambasciata USA svol­
ge solo un lavoro consolare. 
Il titolare dell'ambasciata è 
assente per « consultazioni con 
Carter » e la sede del centro 
culturale americano è « chiù- i 
sa per motivi tecnici ». Con- I 
gelamento, quindi, delle rela­
zioni, ma nessuna azione a li- \ 
vello politico e diplomatico. j 

Attorno ai palazzi dell'am 
basciata e dell'USIS non si 
nota nessun movimento parti­
colare: il servizio di vigilan-

Difficile normalità a Kabul 
Il governo cerca un dialogo 

In città la presenza dei sovietici è limitata e discreta, mentre nelle zone di mon­
tagna continuano gli scontri - Inviati di Babrak Karmal nelle province afghane 

za è quello di sempre, e la 
bandiera statunitense svento­
la sul pennone situato nel 
grande giardino della Ansaari 
Wat. In pratica per gli abi­
tanti di Kabul \a vita prose­
gua regolarmente (salvo si in­
tende il coprifuoco dalle 23 
alle 4) e nessuna forma di 
protesta o di violenza si re­
gistra contro le sedi diploma­
tiche di quei paesi che. in 
seno alle Nazioni Unite o at­
traverso dichiarazioni ufficia­
li, hanno manifestato aperta 
polemica nei confronti del go­
verno di Babrak Karmal e 
dell'intervento militare sovie­
tico. Su questo processo di 
normalizzazione — che riguar­
da in primo luogo la capita­
le — le autorità insistono in 
modo sempre più deciso, fa­
cendo notare che « eventuali 
sparatorie o scontri armati 
non stanno a significare che 
i] potere centrale sia in peri­
colo ». 

Si afferma ira l'altro che 
i nemici della rivoluzione so­
no stati attivi sin dai primi 
giorni del governo Taraki ed 
hanno più volte tentato la 
via della provocazione, so--
prattutto nelle ore notturne. 
In pratica si vuol far rileva­
re che quei colpi che echeg­
giano a volte nel silenzio del­
la notte di Kabul o di altre 
località — prima che i muez­
zin dall'olio dei minareti dia­
no inizio alla preghiera del­
l'alba — olfro non sono che 
« tentativi artificiali, isolati » 
tesi a dimostrare l'esistenza 
di forze anti-Karmal. Control­
lare la realtà è difficile An­
che perche è ancora rischioso 
aggirarsi per le strade nelle 
ore serali. Il silenzio cala sul­
le città verso le 20. E tri pra­
tica il coprifuoco scatta con 
anticipo. 

Per quanto riguarda inve­
ce la presenza delle truppe 
sovietiche questa — come ho 

già detto in corrispondenze 
precedenti — è a Kabul estre­
mamente limitata e discreta. 
Bisogna uscire dalla città per 
trovare alcuni carri armati, 
oppure entrare nei palazzi go­
vernativi — ad esempio nel­
la « Casa del popolo » (palaz­
zo della presidenza) dove Ba­
brak Karmal incontra espo­
nenti governativi o giornali­
sti — per vedere soldati so­
vietici che montano la guar­
dia. Questa presenza discre­
ta e nascosta, contrasta con 
le notizie che le radio occi­
dentali diffondono ogni gior­
no nelle lingue dei popoli del 
l'Afghanistan. Alla radio si 
parla di carri armati URSS 
che « sferragliano per le stra­
de di Kabul », di « scontri con 
soldati sovietici e sparatorie >. 
La realtà, per quanto riguar­
da la capitale, è ben diversa. 
Gli americani, comunque, non 
desistono dal fornire l'imma­
gine di una città assediata. 

E' dell'altro ieri la notizia che 
i giornalisti statunitensi rega­
lano piccoli apparecchi foto­
grafici ai ragazzini di Kabul 
chiedendo di riprendere i sol­
dati sovjetici, e promettendo 
lauti compensi. In una città 
di poveri, con bambini resi iti 
di stracci e ai limiti della so­
pravvivenza, si può ben com­
prendere come il miraggio di 
qualche dollaro o di qualche 
regalo susciti interesse e, di­
ciamo pure, concorrenza. Ho 
visto anch'io questi piccoli af­
famati girare con in mano una 
« Kodak » automatica alla ri­
cerca, disperata, di un solda­
to sovietico da fotografare. 

Dicevo della normalizzazio­
ne. ho sforzo che si fa è an­
che teso a creare un clima di 
tolleranza ;iei confronti di 
schieramenti e gruppi che nei 
giorni scorsi si erano espres­
si contro Babrak Karmal. he 
notizie che riguardano la con­
segna alla polizia di armi e 

di depositi di materiale clan­
destino sono sempre più fre­
quenti. Ieri il Kabul New Ti­
mes — il quotidiano locale di 
lingua inglese — Ita annuncia­
to per la prima volta che « una 
nuova fase è cominciata nel­
le province ». E il direttore 
del giornale Rahim Rafat, uno 
degli uomini in questo momen­
to più vicini al vertice, ha rile­
vato che si tratta di zone par­
ticolarmente importanti « an­
che per l'economia del pae­
se ». Sono le province di Ilei-
mand e di Pakhtia, che con­
finano con il Pakistan e die 
sono poi quelle dove le forze 
anti Karmal sono attive e pre­
senti, dove cioè ancora pochi 
giorni fa la situazione politi 
co-militare era definita « diffì­
cile e contraddittoria ». Ora 
in queste zone — risulta da 
fonti bene informate — sono 
state concentrale nelle ulti­
me ore varie unità dell'eser­
cito afghano e il governo ha 
inviato messaggeri ed espo 
nenti di un certo rilievo per 
trattative ed incontri con ri­
belli e rappresentanti del mon­
do islamico locale. Notizie sul 
processo di normalizzazione 
vengono in particolare dai ca­
poluoghi di Kahst e Gordez. 
Non si hanno invece notizie da 
Jalalabad — il centro della 
provincia di Ningrahar — che 
è fra le più lontane dalle idee 
del gruppo dirigente di Kabul 
e, sembra, la sede più attiva 
di una resistcv.za - dalle forti 
tinte islamiche. 

Carlo Benedetti 

Una lettera di Giscard a Breznev 
Presto una missione francese si recherà a Mosca per avere un «supplemento di spiegazioni» - Con­
fermati i «rapporti speciali» fra i due Paesi - I colloqui del ministro degli esteri algerino a Parigi 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Ci sarà molto probabil­
mente « uno scambio approfondito » 
di punti di vista tra Parigi e Mo­
sca sulla crisi afghana. E' quanto 
propone Giscard d'Estaing a Bre­
znev nella sua risposta alla lettera 
di « spiegazioni » inviatagli dal lea­
der sovietico all'indomani dell'inter­
vento dell'URSS in Afghanistan: un 
messaggio che se da una parte dice 
a chiare lettere che le « spiegazio­
ni » di Breznev non soddisfano Pa­
rigi. dall'altra sarebbe un segno tan­
gibile ed evidente del fatto che la 
Francia non intende per ora allinear­
si sulle posizioni americane di ri­
torsione e di muro a muro, ma resta 
orientata alla necessità di mantene­
re aperto il dialogo. Una posizione 
che non solo non è in sintonia con 
la diplomazia americana, ma costi­
tuisce una risposta indiretta alle pres­
sioni che continuano a venire da 
Washington all'indirizzo di tutti 
quei paesi (in particolare Francia, 
Repubblica federale tedesca. Giap­
pone) che si sono mostrati fino ad 
ora reticenti o contrari alla imposi­
zione di sanzioni all'URSS e al ri­

lancio della guerra fredda. 
Benché l'Eliseo rifiuti precisazio­

ni ufficiali sul contenuto del mes­
saggio. si faceva sapere ieri ufficio­
samente negli ambienti vicini alla 
Presidenza della Repubblica che Gi­
scard avrebbe proposto ai sovietici 
una specie di « procedura di spiega­
zioni » da concretizzarsi anche in un 
breve giro di tempo con l'invio a 
Mosca di « alti funzionari » di Quai 
d'Orsay. Un dialogo insomma che 
dovrebbe ispirarsi, come si fa no­
tare qui, al « carattere speciale » del­
le relazioni esistenti tra i due pae­
si: relazioni che, si aggiunge, re­
steranno in ogni caso « immutate » 
poiché la Francia « non prenderà al­
cuna iniziativa per cambiarle » giu­
dicando « risibili » sanzioni che co­
munque non corrispondono « alla po­
sta in gioco » (quali quella ad esem­
pio del boicottaggio dei giochi olimpi­
ci di Mosca). Parigi, tuttavia, chiede­
rebbe fin d'ora ai sovietici di « pre­
cisare » le loro intenzioni per ciò 
che concerne l'Afghanistan e. ricor­
dando la posizione francese di con­
danna dell'intervento militare sovie­
tico e il suo attaccamento al prin­

cipio della autodeterminazione dei 
popoli, vorrebbe che Mosca dicesse 
in maniera netta e a quali condizioni 
le sue truppe abbandoneranno l'Af­
ghanistan. 

La congiuntura internazionale su 
cui si accentra l'attenzione della di­
plomazia francese è stata uno dei 
temi di fondo anche nei colloqui che 
Giscard d'Estaing, il primo ministro 
Barre e il ministro degli interni Fran­
cois Poncet hanno avuto ieri con il 
ministro degli esteri algerino Benja-
hia. Arrivando a Parigi, il capo del­
la diplomazia algerina aveva detto 
che i due paesi una volta chiariti i 
principi cui si ispira l'Algeria — non -
allineamento e politica di indipen­
denza — potrebbero eventualmente 
esercitare un'azione comune per pro­
muovere una democratizzazione del­
le relazioni internazionali e un nuovo 
ordinamento economico, e che la 
Francia come l'Europa hanno tutto 
l'interesse allo sviluppo di « un mondo 
multipolare» dove l'Europa e il Ter­
zo mondo, accanto alle due grandi 
potenze, possono esercitare la loro 
funzione di pace e di collaborazione. 

E' in questa stessa ottica che l'Al­
geria dice di vedere anche il dialogo 
euro arabo, di cui si è detto più vol­
te sostenitore lo stesso Giscard 
d'Estaing. Per progredire in modo 
valido, secondo l'Algeria, questo dia­
logo deve « tener conto delle esigen­
ze e delle aspirazioni fondamentali 
degli uni e degli altri per orientare 
gli sforzi verso azioni più decisive >, 
in vista di permettere ad esempio 
una soluzione del problema palesti­
nese. Benjahia non trascura poi la 
questione di « tino collaborazione più 
stretta fra i paesi. rivieraschi del 
Mediterraneo » per creare « sicurez­
za e maggiore cooperazione in questa 
area che costituisce oggi ima zona 
di tensione e di confronto ». 

L'atmosfera in cui si svolgono i 
colloqui franco - algerini appare, più 
distesa e impostata a nuove aperture 
dopo anni di tensioni e di acuti con­
flitti. anche se non mancano le ri­
serve di Algeri: una riguarda l'at­
teggiamento francese verso il con­
flitto tuttora aperto nel Sahara oc­
cidentale. 

Franco Fabiani 

Londra non ha convinto Indirà 
Le preoccupazioni indiane per il delinearsi di un asse USA-Cina imperniato sulla militarizzazione del Pakistan 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Grande è l'inte­
resse per l'evoluzione della 
politica estera indiana in que­
sto momento. Notevoli sono 
anche le aspettative (e le 
riserve) da parte inglese. Da­
to il nulla di fatto con cui si 
sono conclusi ì suoi recenti 
colloqui con Indirà Gandhi. 
il ministro degli Esteri lord 
Carrington (che ieri si è fer­
mato alcune ore nel Bahrein) 
ha trovato opportuno preci­
sare ieri che non era sua in­
tenzione compiere un sondag­
gio diplomatico, ma sempli­
cemente operare una presa 
di contatto col nuovo gover­
no emerso dalle elezioni di 
due settimane fa. A maggior 
ragione quindi dovrebbero 
meritare riconoscimento i 
particolari problemi che De­
lhi ha di fronte. L'India si 

trova in una situazione estre- i La signora Gandhi e lord 
mamente delicata rispetto | Carrington si sono trovati d' 
agli equilibri di potenza e J accordo solo nel differire sul-
alle prospettive di pace nel- ' là valutazione degli avveni-
l'Asia del sud. i menti in corso. Ben noti sono 

Huang Hua in Pakistan per sei giorni 
ISLAMABAD — Il ministro 
degli Esteri cinese. Huang 
Hua, è giunto ieri a Islama-
bad, per una visita ufficiale 
di sei giorni nel Pakistan. 

Secondo gli osservatori, le 
conversazioni che il capo 
della diplomazia cinese avrà 
con i dirigenti pachistani 
completeranno la strategia 
messa a punto dal segretario 
alla Difesa americano 

Le fonti pechinesi non 
hanno fatto trapelare alcu­
na notizia in relazione ai 
mezzi offerti dalla Cina al 
Pakistan per metterlo in 

condizioni di fronteggiare la 
«minaccia sovietica». In ef­
fetti. si rileva negli ambienti 
diplomatici, la Cina non 
avrebbe intenzione di com­
promettere. con dichiarazio­
ni pubbliche, la continuazio­
ne dei suoi negoziati per la 
normalizzazione con l'URSS. 

La visita del ministro ci­
nese degli Esteri ad Isla-
mabad avviene a pochi gior­
ni dall'inizio, sempre in 
quella capitale, della confe­
renza dei ministri deeli 
Esteri della conferenza isla­
mica. 

la diffidenza e i timori che. 
sulla base dei conflitti del 
passato, ispirano nell'opinio 
ne pubblica indiana i movi 
menti presunti o reali del Pa­
kistan e della Cina. Perples­
sità e paure tornano a ma­
nifestarsi di fronte a quella 
che le fonti indiane defini­
scono come la possibilità di 
« un asse USA-Cina impernia­
to sul territorio del Pakistan». 
Carrington replica ricordan­
do che « c'è anche chi ha mo­
tivo di credere nella costru­
zione di una asse URSS-In­
dia ». Ma le difficili scelte 
davanti alle quali è posta 
l'India sembrano smentire. 
fino a questo momento, pro­
prio l'ipotesi di un rigido al­
lineamento di campo. 

Le dichiarazioni dei respon­
sabili della politica estera 
indiana tendono cioè a respin­
gere l'aut-aut nel confronto 

;- t 

fra le due superpotenze e ri­
propongono l'obiettivo, e i di­
lemmi di una terza via. nel­
l'interesse della stabilità del­
la zona e ai fini di una poli­
tica coesistenziale che si vuo­
le difendere e potenziare 
quanto più grandi sono i pe­
ricoli che in questo momento 
la minacciano. 

Il piano strategico-diploma-
tico che Washington e Lon­
dra hanno portato avanti in 
queste settimane (ossia la 
idea di ricucire un sistema 
di alleanze legando insieme 
i vari focolai di crisi, dal 
Medio Oriente all'Asia del 
sud e non esclusa forse la 
stessa Europa) ha già incon­
trato i suoi critici nella stes­
sa Inghilterra. L'altro gior­
no un articolo del Guardian 
lo definiva « una reazione 
istintiva » che apre il varco 
a molti dubbi. 

Si va delineando 
fra i due grandi un 
fronte «anti-crisi» 

Significative convergenze di Paesi come India, Messico e Ger­
mania federale per evitare che il clima si aggravi ulteriormente 

Dal corrispondente 
\ V \ S M I \ ( ; T O N — Nt". 1* 
UHSS né gli Siali Uniti do-
\rpbhpro compiere passi che • 
accentuino l'attuale stalo di 
tensione: P attorno n una po­
sizione ili questo genere rlie 
si va coagulando un fron­
te mondiale assai esteso che 
va dall'India alla Germania 
occidentale, dal Messico al-
l'Irak. K' un fatto politi­
co rilevante. Ma è anelli' un 
indice drammatico della su-
lieta della situazione creala 
dalla crisi tra Stali Uniti e 
Iran p dallo itilcr\cnto mili­
tare sovietico in Afiili.iiii-
sian. Parlando nella capita­
le dello slato del Kerala, In- . 
dira (laudili, dopo a\er de­
plorato l'invasione dell" Vf-
ghanistan. ha a n n u i t o che 
gli Slati Uniti non dovrebbe­
ro dare armi al Pakistan 
giacché ima tale iniziativa 
non farebbe che accrescere 
la tensione in un momento 
estremamente delicato. Il 
cancelliere della Germania 
federale, dal canto suo. pur 
solidarizzando con Washing­
ton, ha tenuto a far sapere 
che cali intende recarsi pia 
a Mosca sia nella Germania 
dell'est mentre contempora­
neamente una grande compa-
ania finanziaria annuncia* a 
che proseguiranno le tratta­
tive con l'URSS per la co­
struzione ili una zisiantesra 
't ;ii/ii-/i'iir » dalla Siberia al­
la Kuropa occidentale. La de­
legazione del Messico alle 
Nazioni Unite, d'altra pane . 
sia s\ol2cnilo a quanto pare 
una attiva opera di mediazio­
ne tra Washington e Tehe­
ran in un estremo tentativo 
di disinnescare la miccia 
rappresentala dalla liumhis-
sinia. ormai, detenzione de­
sìi ostassi americani. E in­
fine il governo irakeno, an­
ch'esso fermamente contrailo 
all'intervento militare sovie­
tico in Afghanistan, sta pren­
dendo contatti con il gover­
no dell'Arabia Saudita per 
cercare assieme i mezzi più 
adatti a rendere indipenden­
te dalle superpotenze l'arca 
del Golfo Persico. 

Naturalmente non si trat­
ta di iniziative concordate. 
Ma è importante il fatto che 
una oggettiva convergenza si 
stia creando tra paesi diver­
si e geograficamente assai di-

Manti attorno a una piattafor­
ma che sj riassume, in so­
stanza. -nel chiedere alla 
UHSS impegni »ul ritiro del­
le truppe dall'Afghanistan. 
all'America di non assume­
re iniziative, dirette o indi­
rei lo, di carattere militare, 
all'Iran di liberare «li ostag­
gi e all'insieme della comu­
nità internazionale di non 
interrompere i contalli né 
con l'ima né con l'altra del­
le due superpotenze. 

C'è in questa posizione 
la possibilità di una via di 
liscila dalla crisi? Nessuno 
può dirlo. Ala è un fatto che 
essa esprime, oggi come ou-
gi. l'orientamento della gran­
de maggioranza dei paesi del 
mondo. F, al tempo stesso. 
tuttavia, costiinisre. come si 
è del lo , un indice drammati­
co della serietà della crisi. 
Non «olo, in effetti, nessun 
sintomo distensivo e nemme­
no di attenuazione della ten­
sione è venuto ad alleggerire 
la crisi tra Mosca e Washing­
ton ina nuovi elementi ten­
dono ad aggravarla. Con una 
certa preoccupazione, ad e-
sempio. è stata accolta la 
notizia di spostamenti di na­
vi sovietiche verso il Golfo 
persico dove la concentra­
zione di navi da guerra a-
mericane si fa sempre più 
consisterne. Preorcupazionc 
non minore è slata espressa 

a proposito di spostamenti dì 
truppe sovietiche ncU'Kiiro-
pa orientale anche se -nere1* 
s ivainente essi sono Mali'col­
legati con l'avvicendamento 
delle truppe impegnale in 
Mghauisian. Anche gli svi­

luppi della malattia di Tito 
vengono ovviamente seguiti 
con apprensione. I.a Casa 
Hir.nca d'altra parte continua 
a in-is|t>re a-«ai fermamente 
-lilla necessità che il maggior 
numero possibile di paesi 
partecipino attivamente al 
boicottando contro l'UH^S, 
il che non serve certo ad 
ammorbidire la posizione so-
vietica. Grande rilievo vie­
ne dato alla dichiara/ione di 
Hani Sadr. e \ ministro do­
lili esteri ed attualmente mi­
nistro delle finanze di Tehe­
ran. secondo il quale l'URSS 
mirerebbe a spezzettare Io 
Iran. Rilievo analogo viene 
dato alla « preoccupazione » 
espressa dall'attuale mini­
stro degli esteri per la mas­
siccia presenza di truppe so­
vietiche alla frontiera tra Af­
ghanistan e Iran. E infine 
viene presa in seria conside­
razione la richiesta del presi­
dente pakistano il quale, do­
po aver def'nito l'offerta a-
mericana di 400 milioni di 
dollari a noccioline », ha sol­
lecitato un vero e proprio 
trattato militare con gli Sla­
ti Uniti . 

Si torna al linguaggio 
tipico della guerra fredda 

Siamo davanti, come si ve­
de. a un quadro sempre più 
critico. Ulteriormente oscu­
rato dal fallo che il lingtta!:-
nio che ormai si' tiarla tra 
Mesca e Washington è quel­
lo tipico «Iella guerra fredda 
e che nella capitale degli 
Slati Uniti si tiene a marca­
re che dovrà passare molto 
tempo prima che sì possa 
pensare ad un miglioramen­
to dei rapporti tra le due 
superpotenze. Un chiarimen­
to sullo stato reale delle co­
se dovrebbe venire nella 
prossima settimana in occa­
sione della presentazione da 
parte di Carter ilei tradizio­
nale messaggio sullo a stalo 
dell 'unione i>. La Casa Bian­
ca per ora non ne anticipa 

il contenuto ma fa sapere 
che esso riguarderà fonda­
mentalmente l'Iran e l'Af­
ghanistan. Il a messaggio » 
sarà importante anche per 
valutare il grado di resisten­
za dell'attuale presidente al­
le pressioni interne che chie­
dono misure a più dure » e 
che si vanno facendo sem­
pre più forti. II tutto in una 
situazione caratterizzata da 
una frenetica corsa all'oro 
che ha raggiunto il prezzo 
-«li più di ottocento dollari 
all'oncia e che costituisce 
un sintomo ulteriore della 
proiucupazione assai diffu­
sa sui possibili sbocchi del­
la crisi. 

Alberto Jacoviello 

Per quanto riguarda la con­
giuntura asiatica, gli aiuti 
militari americani (e occiden­
tali) al Pakistan non poteva­
no mancare dì sollevare forti 
preoccupazioni e vivaci prote­
ste in India. Alcuni commen­
tatori inglesi hanno sottoli­
neato la scarsa sensibilità po­
litica dimostrata a questo 
proposito da Washington. Si 
aggiunge anche che non vale 
a riequilibrare la partita la 
offerta parallela di tecnolo­
gie e materiali atomici estesa 
da Carter all'India. Quel che 
occorre è una più ampia vi­
sione delle questioni sul tap­
peto. una maggiore disponi­
bilità a prendere in conside­
razione voci e soluzioni al­
ternative. una volontà effet­
tiva di consultare e ascolta­
re capi di governo come la 
Gandhi. 

Lo stesso discorso vale per 
l'Europa, da dove viene oggi 
una chiara indicazione a non 
precipitare le cose, a non 
mettere a repentaglio le con­
quiste reali che i processi di 
distensione hanno fatto ma­
turare nel corso degli anni. 

Antonio Bronda 

Sui temi internazionali 

Incontro fra PCI 
e socialisti olandesi 

ROMA — I compagni Sergio 
Segre, membro del Comitato 
centrale del PCI e responsa­
bile della sezione problemi 
della CEE. e Vittorio Orilia. 
della sezione esteri, hanno 
ricevuto venerdì mattina il 
compagno Martin Van Tra a. 
segretario internazionale del 
Partito del lavoro (socialista) 
dei Paesi Bassi. 

Nel corso del colloquio, che 
si è svolto in una atmosfera 
di amicizia, si è proceduto ad 
un largo scambio di opinioni 
sui problemi attuali, interna­
zionali ed europei. 

E' stata constatata una lar­
ga convergenza nelle preoc­
cupazioni per la situazione 
internazionale e per le minac­

ce che pesano sul processo 
di distensione. E* stata riba­
dita la riprovazione dei due 
partiti per l'intervento sovie­
tico nell'Afghanistan. Sono 
stati inoltre sottolineati i pe­
ricoli di una più accentuata 
corsa agli armamenti al­
l'Est e all'Ovest, del ricorso 
a forme di ritorsione nonché 
l'esigenza della ratifica del 
Salt 2 da parte del Senato 
americano e di negoziati est-
ovest sui missili e sulla ridu­
zione degli armamenti. E' sta­
ta anche constatata una lar­
ga convergenza sull'esigenza 
di adeguate iniziative delle 
forze di sinistra europee per 
la difesa e il rilancio del pro­
cesso distensivo. 
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